
Adesso l’Europa si batta per la
transizione ecologica
– Massimo Serafini, 01.11.2024

Clima Il clima a cui si dovranno abituare i popoli europei sarà un’altalena di lunghi periodi
di siccità seguiti da piogge devastanti, concentrate e violente. C’è ormai una evidenza a cui
non si può più sfuggire: il sistema idraulico del territorio europeo non è più all’altezza del
nuovo clima e dell’intensità delle sue precipitazioni

In Andalusia fino a qualche giorno prima il problema era la siccità, poi l’apocalisse, un
finimondo di acqua e fango ha travolto la meravigliosa Valencia e si è portata via tutto,
soprattutto tantissime vite umane. In tre giorni è caduta la pioggia che solitamente
precipitava in un anno e mezzo. I nostri alluvionati come quelli di mezza Europa guardano
sgomenti perché pensavano di aver subito la tragedia più grande.

Alcuni giornali non lo chiamano cambiamento climatico, ma impropriamente e
genericamente “maltempo”. Si vuole confondere le popolazioni comunicargli che si è
trattato di un evento eccezionale e non uno dei tanti eventi estremi che l’umanità dovrà
subire perché chi la governa colpevolmente non ha fatto nulla per mitigare e adattarsi al
cambiamento climatico.
Il clima a cui si dovranno abituare i popoli europei sarà un’altalena di lunghi periodi di
siccità seguiti da piogge devastanti, concentrate e violente. C’è ormai una evidenza a cui
non si può più sfuggire: il sistema idraulico del territorio europeo non è più all’altezza del
nuovo clima e dell’intensità delle sue precipitazioni.

Questa è l’amara verità da dire alle popolazioni europee. Ed invece si cerca di comunicare
che si tratta di eventi imprevedibili, catastrofi naturali che non si potevano né prevedere né
contrastare. Le nostre sciagure, ma penso anche le altre hanno un copione fisso: un pugno
di soldi, ovviamente pochi per ricostruire così come era, in attesa della prossima pioggia.
Più a fondo si guarda più però emergono le colpe. È dalla fine degli anni ’90 che il mondo
scientifico comunica ai decisori politici, quelli importanti e i tanti che lo sono meno che la
terra ha la febbre altissima, che l’uomo ha provocato e che se entro il 2050 non si riuscirà a
impedire che la temperatura salga oltre un grado e mezzo rischiamo l’estinzione. Al 2050
manca un soffio bisognerebbe accelerare l’abbattimento delle emissioni climalteranti ed
invece continuano a crescere.

La comunità scientifica ci aveva anche detto come agire, quali tecnologie usare, quali
rinunciare come il fossile: ciò che è mancata è la volontà politica. Oltre a raduni inutili, detti
COP. convocati dall’Onu in cui si partoriva un documento dopo estenuanti trattative, che
fissava obiettivi che nessuno poi rispettava, anche perché per gli stati inadempienti non
erano previste sanzioni. In queste COP devono irrompere i popoli per avere un senso. A
Roma si cercherà di farlo il 16 con sarà una manifestazione convocata da una miriade di
associazioni anche per scuotere questo governo negazionista e chi vi si oppone. Il tema è
cambiare il modello energetico, uscire dal fossile e promuovere le rinnovabili, il risparmio
energetico. Non solo ma anche cessare di consumare suolo, produrre rifiuti. Insomma
disturbare il manovratore, che con il piano Mattei vuole incatenare l’Italia al metano.

Ci diranno che non ha senso che singoli paesi o l’Europa stessa abbatta le emissioni se
contemporaneamente grandi paesi come gli Usa e la Cina non fanno altrettanto. È vero, ma



per convincere questi paesi a ridurre le loro emissioni serve che l’Europa decida
unilateralmente e poi non è solo un sacrificio, ma significa accumulare un grande vantaggio
di tecnologie, ricerca scientifica.

Questa unilateralità l’Europa l’aveva scelta con il piano verde, ma chi la governa, la
rinnovata commissione europea pensa solo ad armarsi e ha buttato nel cassetto la
transizione ecologica.
Quel cassetto può e deve essere riaperto lo si deve ai tanti alluvionati e soprattutto a quelli
di Valencia, ma anche perché se si apre aiuta la pace a imporsi.
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